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Dal processo un quadro di illeciti e omissioni 

Calvi e i traffici 
esteri: attesa per la 
requisitoria del PG 

Rimangono ancora molti punti oscuri nel meccanismo dell'e
sportazione - A chi ha fatto comodo la fine del banchiere? 

MILANO — Alle 9,30 di domattina riprende il processo d'appello contro gli otto finanzieri 
imputati di esportazione di valuta. Attesissima la requisitoria del PG, dott. Gerardo 
D'Ambrosio, che si preannuncia particolarmente dura. Al centro del processo, infatti, non 
sta solo un fatto di rilevanza penale. Come si sa, l'ex presidente del Banco Ambrosiano 
Roberto Calvi e gli altri otto big del mondo della finanza erano stati chiamati alla sbarra 
perché imputati di aver costituito all'estero un'enorme quantità di danaro utilizzando un 

meccanismo perverso. Il 

Rivelazioni 
su contatti 

tra Scricciolo 
e la Bulgaria 

ROMA — Nuove indiscrezioni 
sui contatti del sindacalista 
della Uil Luigi Scricciolo (arre
stato con la moglie Paola Elia 
per banda annata e per il rapi
mento Dozier) con esponenti 
bulgari sono rivelati dal setti* 
manale «Panorama» nel nume
ro in edicola la prossima setti
mana, Secondo il settimanale 
Luigi Scrìcciolo ebbe i primi 
contatti con addetti dell'amba
sciata bulgara fin dal '77 quan
do il sindacalista militava in 
Democrazia proletaria. Queir 
anno, secondo il settimanale, 
Scrìcciolo avrebbe anche fatto 
conoscere al deputato di DP 
Massimo Gorla l'addetto bul
garo. 

Secondo la rivista nel '78 ar
rivarono anche dei finanzia
menti. La spiegazione politica 
sarebbe stata che i servizi bul
gari avevano interesse a {di
sturbare U Pcù. I soldi sarebbe
ro finiti al «Quotidiano dei la
voratori». DP, tuttavia, ha 
smentito questa versione con
fermando che il giornale chiuse 
pieno di debiti. I contatti tra 
Scricciolo e alcuni addetti bul
gari sarebbero continuati an
che dopo che questi ultimi la
sciarono l'Italia. Secondo la ri
vista i bulgari continuarono a 
fare richieste a Luigi Scrìcciolo. 
Il sindacalista della Uil avrebbe 
anche ricevuto delle minacce. 
La rivista non spiega tuttavia 
che cosa effettivamente cercas
sero i bulgari. Informazioni su 
Solidamosc? Oppure avevano 
deciso di servirsi di lui per en
trare in contatto con le Br? 

Come si sa ad accusare Luigi 
Scricciolo è stato il cugino Lo
ris, brigatista «pentito». Secon
do la sua versione i bulgari sa
rebbero stati interessati non a 
rapporti politici con le Br ma 
semplicemente ai documenti 
Nato di cui l'organizzazione era 
venuta in possesso, a Napoli e 
con il sequestro Dozier. 

La famiglia 
Calvi sosterrà 

la tesi 
dell'omicidio 

ROMA — In un'intervista che 
sarà pubblicata sul prossimo 
numero di «Panorama* Carlo 
Calvi, figlio del presidente del 
Banco Ambrosiano, annuncia 
che nell'udienza pubblica del 
23 luglio prossimo davanti al 
Coroner i legali della famiglia 
cercheranno di ribaltare le con
vinzioni della polizia inglese so
stenendo l'ipotesi che Roberto 
Calvi sia stato assassinato. 
•Mio padre non può essersi uc
ciso» — ha ribadito più volte 
nell'intervista a «Panorama» il 
figlio trentenne del banchiere, 
anche lui dirigente del Banco 
Ambrosiano — spiegando que
sta certezza con le caratteristi
che psicologiche del padre, con 
le affermazioni che Roberto 
Calvi fece nelle ultime telefo
nate ai familiari nei giorni pre
cedenti la morte. «Il che signifi
ca che a Londra non era libero 
di muoversi — ha detto Carlo 
Calvi — o almeno non lo è stato 
più da un certo momento». Car-

. lo Calvi nell'intervista al setti
manale riferisce anche che il 
padre telefonò il giorno stesso 
della sua morte alla figlia Anna 
raccontandole l'arresto di Pel
licani e pregandola di lasciare 
tutto e raggiungere la madre a 
Washington. «Ti telefonerò do
mattina a casa per essere sicuro 
che sei arrivata» e disse anche 
che avrebbe chiamato la sera il 
fidanzato di Anna, a Ginevra, 
per essere sicuro che la figlia 
fosse partita. Quelle due telefo
nate però non arrivarono mai. 
Sempre «Panorama» rivela che 
la borsa piena di documenti che 
Roberto Calvi portò con sé fug
gendo da Roma e che finora 
non è stata trovata dagli inve
stigatori, sarebbe stata conse
gnata dopo la morte del ban
chiere da Flavio Carboni ad un 
suo collaboratore romano, Ugo 
Flavoni. 

Confronto alla commissione esteri 
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Fame nel mondo: 
la Camera ne 

discute mercoledì 
ROMA — La commissione 
Esteri delle Camere si riu
nisce mercoledì per un esa
me delle proposte di inizia
tiva popolare per la lotta 
alla fame nel mondo. Il fat
to che, nel frattempo, il go
verno abbia deciso un rin
vio delle decisioni sui pro
pri impegni alla definizio
ne della nuova legge finan
ziaria (cioè a dopo il 31 lu
glio) non deve impedire un 
immediato confronto di 
merito sulle scelte e sugli 
strumenti d'iniziativa. 

Lo ha confermato il com
pagno Alessio Pasquini, 
membro del comitato ri
stretto della commissione 
Esteri, il quale ha ribadito 
che «i comunisti continue
ranno a lavorare in ogni se
de, nel Parlamento e nel 
Paese, perché venga appro
vata una legge seria e rigo
rosa quale richiedono i 
grandi obiettivi posti da 
centinaia di sindaci; che 
nulla conceda all'improvvi
sazione e al pressapochi-
smo; che risponda contem
poraneamente alla duplice 
esigenza di intervenire 
straordinariamente nelle a-
ree del mondo a più basso 
reddito (dove più alti sono i 
tassi di mortalità dovuti a 
fame e denutrizione), e di 
avviare, con il consenso dei 
paesi interessati, piani di 
cooperazione bilaterale e 
multilaterale che contri
buiscano alla creazione di 
strutture autonome e ido
nee ad uno endogeno svi
luppo economico e socialei. 

Pasquini ha anche e-
•pressa un giudizio netta
mente negativo sul rinvio 

delle decisioni del governo, 
«dopo che da tre settimane 
— no sottolineato — il co
mitato ristretto della com
missione Esteri era al lavo
ro per unificare le proposte 
di legge di iniziativa popo
lare». «Il fatto poi — ha ag
giunto — che all'atto della 
comunicazione del governo 
in sede di comitato ristretto 
non si siano presentati, sal
vo il presidente della com
missione e il relatore, i 
commissari dei partiti di 
maggioranza, introduce un 
ulteriore elemento di incer
tezze e di equivoco, dal mo
mento che numerosi espo
nenti del pentapartito han
no espresso anche su que
sta materia opinioni diver
se e anche contrastantii. 

Alessio Pasquini ha con
cluso ribadendo che su una 
cosa dev'essere fatta sìno-
ra chiarezza, mentre inve
ce su questo le polemiche 
di questi giorni (anche di 
parte radicale) hanno pre
ferirò sorvolare: «La propo
sta dei sindaci per la lotta 
alla fame nel mondo collega 
strettamente e sostanzial
mente la lotta contro la fa
me e per lo sviluppo alla ri
duzione delle spèse militari 
e di quei capitoli di spesa 
che non tocchino il reddito 
dei lavoratori dipendenti, 
già sottoposti a pesanti gra
vami. Perciò l'ipotesi, an
che qui!, di una addizionale 
suU'lRPEF quale viene a-
dombrata da settori del go
verno e del pentapartito, 
mentre contraddice l'ispi
razione originaria della 
proposta, incontrerebbe la 
netta opposizione dei co* 
munisti». 

Banco Ambrosiano, infatti, 
ha all'estero una fitta rete 
di banche direttamente 
controllate attraverso un 
congruo numero di azioni 
possedute dall'istituto di 
credito di via Clerici. Nel 
periodo che va dal 1970 al 
•76 tramite queste banche 
venne effettuato un mas
siccio acquisto di azioni del 
Banco, utilizzando gli stessi 
finanziamenti ad esso con
cessi. Le azioni vennero pa
gate più di quanto fosse in
dicato dal listino della Bor
sa. E quella somma ecce
dente (miliardi di lire) prese 
il volo. Cioè venne sottratta 
alle casse del nostro paese. 
Come fu possibile? Innan
zitutto c'erano autorizza
zioni rilasciate dal ministe
ro del Commercio con l'E
stero che, in quanto tali, 
non entravano tuttavia nel 
merito dell'uso successivo 
che, di quel danaro, avreb
bero fatto le banche estere. 

La vera svolta di questo 
processo — l'abbiamo già 
scritto — è stata la morte di 
Roberto Calvi, sulla quale 
inquirenti italiani e inglesi 
paiono profondamente di
visi. Sparito lui, è venuta 
meno la fonte principale di 
informazione sul traffici 
tra il Banco e le sue conso
ciate. Morto Calvi, non solo 
si è affievolita oggettiva
mente la possibilità di far 
chiarezza sugli illeciti com
messi, ma è successo qual
cosa che aggrava ulterior
mente la situazione. Fra 1 
suoi collaboratori si è diffu
sa la paura: in questo senso, 
il suicidio — il 17 giugno 
scorso — della segretaria di 
Calvi, Graziella Corrocher, 
rappresenta solo la punta 
estrema di una realtà ben 

f»lù vasta, che arriva a para-
izzare la lingua e la memo

ria di chi può ancora essere 
interrogato. E durante il 
processo si è assistito pro
prio a questo. Sfilavano 
personaggi che erano stati 
portati da Calvi nell'Olim
po del suo impero, ma non 
ce n'è stato uno che abbia 
ammesso di contare qual
cosa. L'ha notato, con mol
ta efficacia, l'avvocato del
lo Stato Salvemini, nel cor
so della sua arringa, la set
timana scorsa: «A mano a 
mano che li si interrogava, 
questi personaggi perdeva
no consistenza». Come a di
re: da comprimari ad eva
nescenti comparse; tanto, 
Roberto Calvi, l'onniscien-
te-onnipotente, non potrà 
più essere torchiato dai 
giudici nel tentativo di ti
rargli fuori almeno qualche 
brandello di verità. 

E di verità da appurare, 
intorno a questo caso, ce ne 
sono fin troppe. Da quelle 
che si intuiscono dietro la 
compravendita fittizia di a-
zioni «Toro-Credito Varesi
no» al centro del processo, a 
quelle che la procura mila
nese sta cercando di fare e-
mergere sfruttando anche 
indicazioni che sono ger
mogliate all'interno di que
sto processo. E i1 caso, ad 
esempio, dell'indagine sulle 
consociate estere avviata 
dal PG D'Ambrosio. 

Tutto, dal processo alle 
indagini attualmente in 
corso, rimanda ad una que
stione fondamentale, ri
marcata anche dal compa
gno Pietro Ingrao, nel corso 
del suo intervento alla Ca
mera. «L'affare Calvi — a-
veva detto Ingrao — non è 
un giallo privato, e nemme
no uno dei molti scandali 
bancari: è un'altra cosa. È 
la conferma impressionan
te che agiscono ormai pote
ri occulti, governi invisibili; 
che questi poteri sono stret
tamente intrecciati con le 
avventure dei potenti, 
grandi gruppi finanziari 
privati di dimensioni inter
nazionali, e si giovano di 
casi pesanti di "padrinag-
gio" politico e di esempi di 
lottizzazione dello Stato». 

Nell'aula della Corte d' 
Appello di Milano, nel gior
ni scorsi, questa conferma è 
uscita in modo dettagliato. 
Ogni capitolo ha assunto 
tanta più forza quanto più 
sono stati chiamati in cau
sa i protagonisti: Calvi, lo 
IOR, un sistema di banche 
che operano programmati
camente al dì fuori di ogni 
controllo, una legislazione 
che lascia aperti troppi var
chi per delinquere rima
nendo impuniti. 

Fabio Zinchi 

Anche 25 km in fila 
alle frontiere per 

le vacanze italiane 
ROMA — Venticinque chilometri a Ponte Chiasso; dieci a 
Tarvisio; traffico intenso al Brennero. Questo il bollettino di 
ieri, nella tarda mattinata, alle frontiere. Arrivano i turisti, 
una nuova ondata che dalla Svizzera, dall'Austria e dalle città 
del nord scende in Italia. Lunghe code anche ai caselli di 
Milano e di Bologna per la corrente di automobili dirette sulla 
riviera romagnola. Riattivato da sabato sera il traffico su am
bedue le corsie nel tratto Bologna-Firenze rimasto gravemen
te danneggiato, nei giorni scorsi, dalla caduta di massi da un 
autotrèno. L'interruzione aveva provocato file lunghe chilo
metri e disagi notevolissimi nel tratto appenninico (tre ore per 
84 chilometri). Intanto si cominciano a registrare i «tutto esau
rito» in molte zone turistiche. Grosso afflusso anche in Cala
bria dove il numero delle presenze aumenta rispetto allo scor
so anno. Alberghi e pensioni piene sia sul Tirreno, sia sullo 
Ionio. Da registrare anche qualche pioggia e temporale, come 
in Puglia e in Toscana che hanno portato, però, solo momenta
neo sollievo. 

NELLA FOTO: l'ingresso dell'autosole al casello Milane-Mele-
gnano 

E Vassemblea regionale chiude per ferie senza prendere provvedimenti 

Sicilia, più acuta la siccità di sempre 
Il PCI chiede misure immediate - A Gela, nonostante il dissalatore, l'acqua arriva ogni due o tre giorni perché le tubature hanno 
ormai più di cent'anni - Già a maggio le riserve idriche, negli otto più grandi bacini dell'isola, erano ai limiti di guardia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Notizie di emergenza per la siccità da tutta 
l'isola. Ma non risulta che il governo regionale siciliano, un 
pentapartito, presieduto dal de D'Acquisto, stia muovendo, 
praticamente, un dito. Il PCI reclama che l'assemblea regiona
le, prima di chiudere i battenti (la fine della sessione è previ
sta per l'ultima settimana di luglio) debba esser posta nelle 
condizioni di mettere in atto strumenti adeguati a fronteggia

re l'emergenza. La richiesta di una immediata collocazione 
della conferenza dei capogruppo dell'Assemblea regionale ò 
stata rivolta al presidente del parlamento siciliano dal capo
gruppo comunista all'ARS, Michelangelo Russo. «Il PCI ritiene 
— ha detto Russo — che bisognerà varare, se necessario, 
alcune norme legislative volte ad alleviare i disagi causati 
dalla siccità e dalla eccezionale ondata di caldo. Provvedimen
ti che bisognerà decidere tempestivamente, dando loro pre
cedenza, rispetto a tutte le altre questioni ancora aperte». 

Come renderla, per il letto
re non siciliano, questa stra
na, singolare, «emergenza» 
della sete? Emergenza stra
na e singolare perché si inne
sta sulla sete normale e quo
tidiana, e semmai l'acutizza, 
facendola tornare nei tele
giornali. Ma solo per qualche 
giorno, si intende, perché le 
sofferenze quotidiane, dico
no, «non fanno notizia». 

Allora, semplicemente 
raccontiamo. Telefona in re
dazine un compagno — Ro
berto — da Gela per dar noti
zie su una vicenda di ospeda
li. Si parla qualche minuto, 
ma ad un tratto... «Devo la
sciarti — mi dice — faccio la 
doccia e poi torno, avevo la
sciato il rubinetto aperto, ed 
adesso ne vedo un po' che 
sorre, ciao!*. Ma a Gela non 
si era risolta la questione del 

dissalatore? «Sì, si era risol
ta. Ora funziona. Ma la rete 
della città è vecchia di cent* 
anni, e ogni volta che la pres
sione aumenta, le tubature 
vanno in tilt. Ti saluto, se no, 
se ne va nuovamente!». • 

Ad «andarse di nuovo» è 
lei, l'acqua, che questo caldo 
torrido fa diventare 11 sog
getto Implicito di tante con
versazioni. Del resto, poco 
prima al bar, non avevo chie
sto semplicemente «una bot
tiglia»? A proposito, 800 lire, 
ne poco, né molto. Ma c'è da 
dire che il barista è un com
pagno, e che le previsioni dei 
vari Bernacca dicono che va 
a peggiorare, nel senso che 
oggi, venerdì, a Palermo sia
mo a 38 all'ombra. Domani 
chi sa, la temperatura può 
aumentare, rimanere la stes
sa, ma non diminuire. Ri

squilla il telefono. E — sarà 
la fronte che scotta — ma 
confesso che, quando quel 
compagno di Favara (Agri
gento) ha chiamato per dire 
della petizione popolare con 
tremila firme per rescindere 
il contratto con «l'ente della 
sete» (EAS), ho scritto solo 
qualche confusa zampa di 
gallina. M'ha detto — mi pa
re — che «arrivano» quattor
dici litri al secondo alla setti
mana. O sette litri, con turni 
di quattordici giorni? E in 
tempi normali, ho domanda
to? 

Qualche ora ogni quattro 
giorni, è. stata, stavolta ne 
son sicuro^ la risposta. In' o-
gnl caso, anche quando pio
ve, livelli, come si dice,- da 
«terzo mondo». 

Insomma, forse è un para

dosso, ma probabilmente 
sbagliamo anche noi a risco
prir la sete quando fa caldo e 
non piove, come fa caldo e 
non piove in Sicilia da cin
que mesi. E dopo un inverno 
secco come questo, che forni
rà a qualcuno l'alibi dell'ec
cezionale «calamità natura
le». E ad altri, il pretesto per 
qualche misura-tampone. 

Allora, per cronaca, sem
plicemente diclamo che: il li
vello dell'acqua raccolta ne
gli otto più grandi bacini del
la Sicilia èra già a maggio al 
limite di guardia, non supe
rando il 40% della capacità 
di raccolta. In totale 137 mi
lioni di metri cubi. E quelle 
dighe/— ancora poche — ne 
dovrebbero contenere 295 
milioni. L'afa, poi, provoca 
una continua, dicono, evapo
razione. E così Roberto, a 

Preziosa acqua: molti la sprecano 
uno la «imballa», a troppi manca 

ROMA — «Chiudi il rubinetto». E una 
raccomandazione che ogni bambino si è 
sentito ripetere fin da quando è riuscito, 
alzandosi sulla punta dei piedi, a rag
giungere la manopola. È, quindi insito 
nella coscienza degli italiani il problema 
acqua? 

Una certa sensibilità c'è e la siccità di 
questi giorni ha riproposto a tutti un 
dramma che sconfina spesso nella trage
dia. Ecco perché ci ha colpito una notizia, 
raccolta su una rivista di ecologìa, dalla 
quale abbiamo appreso che la Lega am
biente, associata all'ARCI, ha prodotto 
quattro audiovisivi sulle risorse dell'am
biente di cui due dedicati ai temi: L'uomo 
«l'acqua: un'amicizia diffìcile e L'acqua e 
l'industria. E ancor più piacere ci ha fatto 
«scoprire» che sono tutti giovani i dirigen
ti di questa Lega,- la quale ha raggiunto 
ben 13 mila iscritti, superando di molto 
Italia nostra. «Gli audiovisivi — ci ha det
to Enrico Testa, segretario della Lega —, 
sono destinati agli allievi delle scuole ele
mentari e medie e li spediamo contrasse
gno a chi ce li chiede». 

Ma alla Lega Ambiente ci si prepara ad 
affilare le armi per la fine di agosto quan

do scadrà la legge «sulla tutela delle acque 
dall'inquinamento» nota a tutti come leg
ge Merli. Approvata nel *76 è stata proro
gata, con qualche modifica nel "79 (legge 
Merli bis), e ancora ncll'81. Avrà ancora 
una proroga? Finora solo 4 regioni (Emi
lia-Romagna, Lazio, Piemonte e Friuli) e 
la provincia autonoma di Bolzano hanno 
presentato i piani. «L'acqua che abbiamo 
va conservata—dice Testa—e va conser
vata pulita». E noi ci batteremo per que
sto. 

• • • 
Ma l'acqua c'è? È una domanda cui è 

diffìcile rispondere. La stessa «Inchiesta 
sulle acque» non è riuscita a formulare 
bilanci attendibili. Però qualche cifra 
possiamo darla ai nostri lettori. 

L'afflusso totale di acqua è di 300 mi
liardi di metri cubi all'anno. Dì questi, 
155 miliardi vanno nei fiumi (deflussi su
perficiali); 13 miliardi nei pozzi (deflussi 
sotterranei) e 132 miliardi in evaporazio
ne. Come è «distribuita»? 82 miliardi in 
Italia settentrionale; 30 in quella centra
le; 32 nel Mezzogiorno e 11 nelle isole. Ma 
quanta acqua serve agli italiani? Un au
torevole studio prevedeva che, neiTSO, il 
fabbisogno sarebbe stato di 54*2 miliardi 

di metri cubi all'anno. E ancora un dato 
parziale, ma significativo: la domanda 
complessiva di acqua in Sicilia ammonta 
a 3,5 miliardi di metri cubi, metà per usi 
potabili, metà per i terreni. 

• * * 
Si può mettere da parte l'acqua per i 

tempi di carestia? Naturalmente sì. Altri
menti a che cosa servirebbero le dighe? 
Solo a far fare soldi agli imprenditori? Ma 
esistono anche sistemi più casalinghi, da 
buona massaia. A Bergamo, per esempio, 
l'azienda municipalizzata e la Provincia 
hanno comperato una macchina per «im
ballare» l'acqua. La macchina, che può 
essere facilmente trasportata su un ca
mion, impacchetta in sacchetti di plasti
ca ben 3600 litri al secondo. Con l'aggiun
ta di un altro «pezzo» può, prima di im
pacchettarla, renderla potabile. Costo del-
l'imballatrice (senza strumento di potabi
lizzazione) all'incirca cento milioni. A 
Bergamo è stata fatta solo una «dimostra
zione» dell'uso di questa «salvasete». Ma 
con notevole senso di civiltà è stato predi
sposto (e messo per iscritto) che la mac
china può essere utilizzata anche fuori 
Bergamo in caso di calamita. 

Mirella Acconciamessa 

Gela, con quella doccia un 
giorno sì e due no, andando 
di questo passo, potrà consi
derarsi un privilegiato. 

Le cose più gravi le segna
lano, comunque, dalle cam
pagne: se l'uva ha ancora 
due mesi per maturare, pes
sime previsioni per la raccol
ta del grano (ma che c'entra 
l'afa se nelle zone Interne 
della Sicilia non si fanno — 
come chiedono i contadini 
dell'Ennese e del Nisseno — 
laghetti collinari?). E se ac
canto a quel nove bacini do
ve l'acqua — per altro — con 
questo caldo diventa più sa
lata e può mettere in perico
lo, anziché aumentare, i rac
colti, Immaginassimo, già 
realizzate e complete, le altre 
sei dighe in costruzione, al
cune almeno da dieci anni? 

A Caltaglrone, intanto, i 
dirigenti del Consorzio della 
diga «Don Sturzo» consiglia
no ai contadini di miscelare 
la loro acqua con quella dei 
pozzi, per evitare pericolose 
soglie di salinità. Ma 1 pozzi, 
in mano a chi sono? La séte, 
la «sete permanente» è anche 
un grande affare. Per gli 
«sceicchi», spésso mafiosi, 
che pompano la falda ac
quifera, minacciando, con le 
trivellazioni abusive, ma tol
lerate, come a Palermo, di 
inquinamento le risorse sot
terranee. E può diventare 
anche una fortuna politica, 
come per quel plurivotato 
deputato regionale de di fre
sca elezione, dovuta — dico
no — proprio a quel secondo 
rigo nel biglietto da visita: 
«deputato - ingegnere in ope
re idrauliche». Ed è una for
tuna, per gli appaltatori, che 
all'insegna dell'equazione 
«lentezza-revisione - prezzi» 
hanno pompato miliardi dal
la Cassa del Mezzogiorno e 
dalla Regione. Ed adesso mi
nacciano la chiusura dei 
cantieri della diga Rosa Ma
rina (Termini Imerese), nel 
Palermitano, e della «Furo
re» (Agrigento). 

E infine: nel 1974 uno stu
dio della Cassa del Mezzo
giorno per il famoso e fumo
so piano delle acque-Sicilia 
non rilevava come, proprio 
questa regione avesse ancor 
più bisogno delle altre di se
ria programmazione, di ra
zionali studi, e di captazione 
dell'acqua, di grandi sistemi 
d'acquedotti? E ciò, proprio 
alla luce della «irregolare di
stribuzione nello spazio e nel 
tempo delle precipitazioni 
atmosferiche*. Insomma, 
piove di più ad est della Sici
lia, e d'inverno. Una ragione 

ancora per costruire Invasi, 
dove l'acqua può esser con
servata. Invece, no. 

L'ultima promessa del Go
verno centrale per Interventi 
per le acque in Sicilia è solo 
di qualche mese fa, autore 11 
ministro Signorile. Ma non 
se n'è fatto nulla, ed 11 Go
verno regionale ha fatto da 
comoda sponda per inadem
pienze, che appaiono ancor 
più criminali, uopo le esplo
sioni di collera popolare — 
non son passati due anni — a 
Patagonia e Ramacca, che si 
trovano all'ombra di quell'e
norme serbatolo naturale i-
nutilizzato, che è l'Etna. 

Vincenzo Vasile 

Liguria e 
Calabria 
in preda 

alle fiamme 
ROMA — ti forte vento di 
scirocco, che ha soffiato ieri 
su molte regioni, assieme al
le alte temperature ha favo
rito Ieri l'espandersi degli in
cendi. Le più colpite sono la 
Liguria e la Calabria. 

In Liguria 1 vigili del fuoco 
sono dovuti intervenire a 
Sarbia (La Spezia) e Lovegno 
(Imperia), nonché a Nervi, 
Borghetto, Vera, Novi. Per 
Ricco del Golfo, la prefettura 
ha chiesto l'invio di un con
tingente della Marina mili
tare, in appoggio al vigili del 
fuoco. 

In Calabria la terra brucia 
da giorni. L'unico dato forni
to è quello di diecimila ettari 
devastati dalle fiamme, ma è 
un dato vecchio di una setti
mana. Ieri altri otto incendi 
si sono avuti solo nel Catan
zarese: a Samblase, Tiriolo, 
Caronlti e Pizzo Calabro. 

I vigili sono dovuti inter
venire in forze a Maratea 
(Potenza) dove è giunto a 
guidare le operazioni di soc
corso anche l*ing. Pastorelli, 
della Protezione Civile. Se
condo I primi dati sarebbero 
andati distrutti oltre cento 
ettari di pineta. 

Due vasti incendi si sono 
sviluppati, l'altra notte, nella 
penisola sorrentina a Vico E-
quense e sopra Ercolano. 

Dopo gli sfratti ai pescatori-contadini di S. Fruttuoso si spera nei vìncoli urbanistici 

E ora ri 
Nostro servizio 

SAN FRUTTUOSO DI CA-
MOGLI — ^Finché Felice Riva 
è rimasto all'estero la sua So
cietà ha lasciato tutti tranquil
li. Si è svegliata all'improvviso, 
subito dopo il ritomo di Riva 
dal Libano. La convocazione 
degli abitanti in pretura è stata 
un fulmine a del sereno. Chi 
poteva aspettarselo? Questa 
gente paga poco, è vero, ma pa
ga il fìtto pattuito e, che io sap
pia, nessuno ha mai chiesto au
menti ni ha contestato mai nul
la* 

Don Carlo Trinca, 58 anni, 
da dieci parroco di San Frut
tuoso, pirla con voce quieta. 
Solo un poeta o un pittore sa
prebbero descrivere la straordi
naria bellezza di questa insena
tura. Appena il battello doppia 
punta Chiappa (l'alternativa al 
battello è un sentiero da capre), 
il piccolo borgo appare all'im
provviso, tra la Cala dell'Oro e 
il torrione fatto alzare da An
drea Dori» nel 1550. La chiesa e 
l'Abbazia dei monaci benedet
tini, ricostruita nel 984 dopo gli 
assalti dei Saraceni, dominano 
un grumo di case antichissime. 

Vecchiette dal volto asciutto e 
rugoso, simili agli ulivi pietrifi
cati nelle loro contorsioni, ac
compagnano a visitare le tombe 
dei boria. 

Il parroco alza una mano ver
so la trasparenza cristallina del 
mare: *Dalla Torre alla caletta 
è tutta proprietà della famiglia 
Riva; il resto, invece, appartie
ne ai Doris da sempre. Quando 
i Riva presero questa terra ave
vano forse in mente una specu
lazione edilizia. Vi rinunciaro
no perché la zona era vincolata 
dal vecchio Ente autonomo del 
Monte». 

E ora don Trinca? 
•Ora preferisco credere che 

vogliano soltanto arrivare a un 
compromesso per aumentare 
gli affìtti. Anche se l'Ente del 
Monte non esiste più i vincoli 
sono rimasti; c'è stato solo un 
passaggio di competenze dall' 
Ente alla Regione Liguria*. — 
Una Regione (aggiungo io men
talmente) governata dal cen
tro-sinistra e dalla stessa DC di 
Turpini, della trapallizzazio-
ne», dei nemici del Parco. Ma 
don Trinca sembra leggermi nel 
pensiero perché afferma deciso: 
«/ vincoli sono più rigidi di pri

ma, mi creda». Allora perché la 
Società ha trascinato mezzo 
paese (una decina di famiglie) 
in pretura anziché trattare con 
i singoli? Perché questo « fulmi
ne a del sereno*? 

La Sodetà — tPietre strette 
s.r.l.» — prende il nome da una 
delle più belle località del pro
montorio: un'architettura di 
grandi massi color ardesia. Un 
aroma intenso diffuso dalla 
corteeda scagliosa dei pini cal
di di sole. In basso l'Abbazia se-
minascosta dalla vegetazione 
d'alto fusto. Nella stagione giu
sta, in mezzo all'erica corborea, 
ai fiori di lavanda e di timo, si 
possono trovare piccole orchi
dee, 

Raccontano che sulle coste 
del Monte siano approdati Ric
cardo cuor di leone e Ferdinan
do D'Aragona, papa Adriano 
IV e Maria dei Medici. Forse è 
una leggenda e forse no. Vi ap
prodò comunque il vecchio Ri
va, e per 97 milioni di lire, nel 
1956, ottenne questa stupenda 
porzione di Liguria. Poi il vec
chio muore, Felicino eredita il 
cotoni fido Val di SIMA, viene a 

vedere la sua fetta di promon
torio e ha un'idea. 

Si diceva a quei tempi che 
sopra il Semaforo vecchio, pro
prio sulla vetta del monte, a-
vrebbero costruito un faro per 
guidare gli aerei che atterrano 
al tCristoforo Colombo* di Se
stri Ponente. Il faro presuppo
neva una strada, che venne ef
fettivamente traedata anche se 
poi non se ne fece nulla, E guar
da caso, il tracciato correva e-
sattamente lungo i confini della 
proprietà Riva. La speculazio
ne fain non solo grazie ai vinco
li, ma anche perché tutti si mo
bilitarono: assodazioni natura
listiche, partiti di sinistra, gli 
stessi contadini-pescatori. Pri
ma che Felicino potesse passa
re al contrattacco il cotonificio 
fallì e il bancarottiere scappò in 
Libano lasciando sul lastrico 
migliaia di operai. Ora che è 
tornato è diffìdle pensare che 
non stia accarezzando di nuovo 
il vecchio sogno. 

Lo pensa anche la gente — 
contadini, pescatori, barcaioli 
— benché parli poco, chiusa 
nella ruvida difesa dei silenzi e 
dei mugugni. Le donne anzia
ne, il volto incorniciato dal fez-. 

lerci da Felce Riva 
soletto aero, nelle cucine hanno 
ancora la madia per il pane; le 
case sono prive di servizi igieni-
d. Contadini e pescatori parla
no solo per ribadire di essere 
perfettamente in regola con V 
affitto. La disdetta per fine lo
cazione deve sembrargli il lati
no di don Abbondio. 

«Se venissero sfrattati — di
ce don Trinca — sarebbe un 
dramma. Quasi tutti sono an
ziani. Sono nati qui e qui hanno 
tutto: il lavoro, gli affetti, i ri
cordi, le consuetudini di vita. 
Spero proprio che ogni cosa ai 
aggiusti. Certo la zona è appeti
bile. Anche una semplice ri-
strutturazione trasformerebbe 
la pietre in oro: farebbe gola a 
chiunque. Questo è un paradi
so, guai se una speculazione e-
ditizia rompesse questi equili
bri. Ma vedrà che andrà tutto 
bene. Speriamolo, almeno». 

Forse il parroco ha ragione, 
forse Felicino vuole solo l'au
mento. Intanto, però, altre no-
tifìebe stanno raggiungendo 
anche i contadini del monte so
pra il borgo e giovedì scorso, 
durante l'udienza in pretura a 

Aecco (poi rinviata al 27 set
tembre) i legali della ipietre 
strette sr.L» sono stati inflessi-
bili netta richiesta dì sfratto. Se 
il borgo venisse cancellato per 
far posto ai miliardari anche la 
difesa del Parco di Portofino 
diventerebbe più diffìcile di 
quanto già non sia. 

Il consiglio comunale di Ce-
mogli sta studiando misure che 
rafforzino i vincoli. Intanto, pe
ro, Felicino non nasconde il 
proposito di riedificare l'impe
ro perduto e sorride spavaldo 
mentre annuncia che tsentire-
no ancora parlare di lui». E 
pensare che gli abbiamo anche 
pagato il biglietto di ritorno. 

Flavio Michefim 
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